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Editoriale 

Diamo speranze 
non il carcere 
a chi si droga 

PIETRO INQRAO 

H o ietto l'intervista aH'«Unilà» del ministro della 
Funzione pubblica Cirino Pomicino sulla leg
ge sulla droga, in discussione al Consiglio dei 
ministri. La tesi del ministro è lapidaria. Affer-

•••••«•• ma che bisogna «obbligare» (questo è il termi
ne usato) il tossicodipendente al trattamento sanitario in 
comunità. Cioè bisogna porgli l'alternativa: «comunità o 
carcere». E il ministro precisa: «Quando parlo di carcere, 
Ipotizzo che nei vari istituti di pena si creino settori tutti 

Eer loro (i tossicodipendenti), per evitare che cadano in 
alia dì gente priva di scrupoli». E conclude: «La linea 

dell'isolamento (sic!) e del recupero obbligatorio è runi
ca che consenta il recupero». 

Ed io resto smarrito ed esterrefatto, Badate: il ministro 
parta di «tossicodipendenti» e nemmeno di quelli che 
vengono definiti consumatori a scopo di edonismo. Forse 
jo ne so poco di droga. Ma quel poco che so mi dice che 
il tossicodipendente vive prima dì tutto un problema tragi
co di solitudine, e addirittura di perdita di senso della vita. 
E mi sembra che la precondizione della sua salvezza stia 
assolutamente nell'avvio di una comunicazione con lui, 
di un discorso. 

Questo ministro parla non solo della possibilità del 
carcere, ma addirittura di un «isolamento» nel carcere! E 
io mi sono stropicciato gli occhi. E domando: ma la trage
dia del tossicodipendente non sta già, duramente, pesan
temente, in una condizione (o sensazione, o impressione, 
o incubo) di isolamento, nel sentire i fili tagliati con gli 
altri, net cercare e trovare «compagnia» solo o soprattutto 
nella droga? Quale altro «isolamento» vuole aggiungere il 
signor ministro? E come può illudersi che isolando, o 
minacciando o rendendo «obbligatorio» (penalmente!) il 
recupero, lui ristabilirà quel filo di comunicazione, di fidu
cia reciproca, dico anche: di affettività, senza il quale io 
non so vedere alcuna rottura vera tra il tossicodipendente 
e la droga? 

E questo ministro sa qualche cosa delia stermi
nata letteratura sulla istituzione carceraria, sui 
dubbi e sugli interrogativi (adopero degli eufe
mismi) circa non solo la ragionevolezza, ma il 

• H H , senso, le conseguenze, l'efficacia del segrega
re, per anni e anni, dalla vita comune determi

nati esseri umani, fossero pure degli assassini? Conosce 
un briciolo degli sforzi che avanguardie generose stanno 
compiendo (e sono ancora troppo poche) non tanto per 
«umanizzare» il carcerai ma per costruire canali di comu
nicazione tra quei segregati e la comunità civile; perché 
senza di ciò il carcere non ha nessuna, proprio nessuna 
speranza di presentarsi come strumento di recupero di 
esseri umani alla comunità? No. Cirino Pomicino vuole 
creare (naturalmente a fin di bene...) addirittura un carce
re nel carcere; e proprio per quegli esseri umani già così 
intimamente «segregati» che sono i tossicodipendenti, lo 
non pretendo che Cirino Pomicino parli con i "lassisti», i 
«permissivisti». Ma perché questo ministro della De non 
parla almeno con quei sacerdoti, con quei gruppi religio
si, con quei nuclei dì volontariato cattolico che sono 
impegnati In questo sforzo di dialogo, di interrogazione, 
di comprensione, che solo può consentire il «recupero» 
(io dico: un altro orizzonte di vita) dei tossicodipendenti? 

Vedo che il senatore socialista Gennaro Acquaviva -
sempre a proposito dei consumatori di droga - sulla «Gaz-
netta del Mezzogiorno» si rivolge ai cattolici, perché spen
dano tutto il loro prestìgio e la loro «autorità» contro «la 
società dell'individualismo, del conformismo, delta com-

Retizione più innaturale, dell'edonismo fine a se stesso», 
:on chiederò ad Acquaviva chi in questi anni ha lasciato 

campo e spazio (e mezzi di comunicazione enormi!) a 
questo tipo di società e alla apologetica dell'individuali
smo e dell'edonismo. Soltanto trovo strano questo Stato, 
che prospetta pene per ì tossicodipendenti e non sa colpi
re la maila della droga; che non fa pressocché nulla per
ché apra un'altra via a quei disgraziati paesi del Terzo 
mondo che forniscono la materia prima alla potente «In
temazionale» dei trafficanti; che confessa adesso - per 
bocca del ministro della Funzione pubblica - che esso, 

f lato, oggi, «non è nella condizione di fare qualcosa» per 
tossicodipendenti. 'Ma chi t'ha governato questo Stato 

per più di 40 anni, e ancora adesso - senatore Acquaviva 
- nell'ultimo decennio? 

E Infine - ma forse è il punto più importante - davvero 
sì può far fronte alle solitudini, alle privazioni di senso. 
alla condizione alienata che sono tanta parte della spinta 
alla tossicodipendenza, ricorrendo a nuove pene, minac
ciando altri processi (come se già sul tavolo dei giudici 
non ce ne fossero tanti che non si riescono a fare); e 
mettendo l'accento così rozzamente sulla costrizione, in
vece di vedere cosa c'è da correggere per dare un po' più 
di senso umano e speranza alla vita? 

SCIOPERO UNITARIO Successo della manifestazione a Milano 
fra una settimana appuntamento a Roma 

Torna un movimento 
e lancia la vertenza-fisco 
Sta nascendo un nuovo movimento: chiede una 
modernizzazione vera dell'Italia su un terreno fon
damentale del rapporto tra Stato e cittadini, quello 
fiscale. E questo il segnale che viene da Milano, 
dove lo sciopero generale e la manifestazione in
detti dai sindacati per un fisco equo hanno raccol
to uno straordinario successo. Intanto si allarga la 
protesta sociale contro la Finanziaria di De Mita. 

ANGELO MELONE STEFANO RIGHI RIVA 

• • MILANO. Un corteo enor
me. Una folla variopinta che 
per alcune ore ieri ha «occu* 
palo» pacificamente il centro 
dì Milano, esprimendosi con 
centinaia di cartelli, di slogan, 
di ritmi al suono di fischietti e 
tamburi. Poi il lancio di quat
tromila palloncini colorati 
con un messaggio rivolto al 
presidente del Consiglio De 
Mita: una lettera in cui si riba
disce il dissenso netto per una 
politica economica basata so
prattutto sul fatto che a pagare 
le tasse - e a pagarne tante -
sono sempre i soliti in questo 
paese. Quelli che lavorano e 
producono la ricchezza reale. 
Una adesione convinta quindi 
alla piattaforma che i sindaca
ti unitariamente hanno elabo
rato in questa materia e che, 
non senza momenti di pole

mica, hanno sostenuto senza 
molto successo nel confronto 
col governo. Ma la manifesta
zione di Milano, che ha visto 
accanto ai «veterani» dell'Alfa 
gli operai più giovani appena 
assunti e non ancora iscritti al 
sindacato, le donne delle fab
briche tessili e dei servizi, mi
gliaia di pensionati (qualche 
sindacalista ha parlato di set
tantamila persone in piazza), 
dice anche che le potenzialità 
di una vasta lotta per la giusti
zia fiscale e per una nuova po
litica economica è forte, ed è 
un messaggio esplicito verso 
un pieno rilancio dell'iniziati
va sindacale, superando esita

zioni, ritardi, polemiche inter
ne. 

Intanto su un altro piano si 
allarga il fronte delle forze 
economiche e sociali che cri
ticano profondamente la ma
novra economica del gover
no: artigiani, commercianti, 
cooperazìone, piccola indu
stria, al di là delle diverse si
gle, stanno prendendo sem
pre più le distanze da un'im
postazione che sembra con
vincere solo la Confindustria 
di Pininfarina. Ieri peraltro c'è 
stato un lungo incontro tra 
una delegazione del Pei con 
Alfredo Reichlin e ta Confin
dustria: nonostante la diversi
tà delle posizioni è stato avvia
to un conlronto destinato ad 
approfondirsi. 

Ora la parola passa al dibat
tito nell'aula della Camera, 
dove il confronto sulla Finan
ziaria riprenderà lunedi, e ri
prenderà «al buio». La chiusu
ra e l'arroganza della maggio
ranza di governo hanno infatti 
impedito il raggiungimento di 
qualsiasi accordo nella riunio
ne dei capigruppo svoltasi ieri 
a Montecitorio. 

GIORGIO F. POLARA e GILDO CAMPESATO A PAG. 8 

Le venti Regioni 
si ribellano 
alla Finanziaria 

GUIDO DELL'AQUILA 
• I ROMA. Se il governo non 
cambia la Finanziaria le Re
gioni faranno ricorso alla Cor
te costituzionale. I rapporti tra 
governo e Regioni non sono 
mai stati buoni, con queste ul
time ogni anno sempre più 
spogliate di risorse finanzia
rie, funzioni e competenze 
previste dalla Costituzione. 
Quest'anno la politica dei tagli 
che il governo vorrebbe attua
re sembra ancora più pesante. 
Da qui la decisione, annuncia
ta ieri dai presidenti delle ven
ti regioni italiane, di rivolgersi 
addirittura all'Alta corte. Non 
è, si precisa, solo un proble
ma finanziario, ma una que
stione politica-istituzionale. A 

nome di tutti e venti i «colle
ghi* hanno denunciato la si
tuazione di grave pericolo i 
presidenti dell'Emilia-Roma
gna, Luciano Guerzoni, della 
Lombardia, Bruno Tabacci, e 
della Valle d'Aosta, Augusto 
Rollandin. «Il disegno di legge 
sulla finanza regionale, colle
gato alla Finanziaria '89 - han
no detto - non è quello che le 
Regioni si attendevano sulla 
base degli incontri e delle in
tese raggiunte col governo». 
•Se governo e Parlamento -
ha dichiarato Guerzoni - vo
gliono chiudere le Regioni o 
ridurle a mummie burocrati
che con il ruolo di passacarte 
lo debbono decidere aperta
mente e non alla chetichella». 

A PAGINA 6 

Due ministri 
in guerra 
contro 
l'inquinamento 

L'Italia è ai primi posti per la congestione da traffico, Il 
nostro parco macchine e cresciuto, negli ultimi anni, det 
220 per cento: un incremento che è secondo solo a quello 
del Giappone. Tra Roma e Milano, abbiamo 57 chilometri 
di metropolitana contro i 198 di Parigi e i 397 di Londra. 
Un piano di misure contro l'avvelenamento da inquina
mento atmosferico e acustico preparato per le 11 principa
li aree urbane del paese dai ministri dell Ambiente Ruffolo 
(nella foto) e delle Aree urbane, Tognoli. PAG,MA A 

Pool antimafia 
«Serve una legge 
per farli 
lavorare meglio» 

«Serve una legge per far la
vorare al meglio i pool anti
mafia». Lo sostengono i giu
dici di Palermo impegnati 
nelle inchieste contro te co
sche che ieri hanno incori-
irato la commissione parla-

^ • • montare Antimafia, presie
duta da Chiaromonte. Secondo Falcone e gli altri giudici 
del pool i contrasti con il capo dell'ufficio istruzione Anto
nino Meli sarebbero tutt'altro che risolti. Stamane la com
missione parlamentare ascolterà Meli. A pAGtNA f 

In Israele Mentre Shamir porta avanti 
. , ! ' a ritmo serrato le consulta-

Un ministero zioni per cercare di formare 
rnntrn e n t r o P000 ' stomi un go-
« I I M J * verno di destra,! partiti reli-
I intlfadaf 8'°»' alzano il prezzo. Ma 

non sono i soli. Anche dal-
•••••"••••••••••••"» l'interno del Likud arrivano 
pesanti pressioni: il superfalco Ariel Sharon ha richiesto 
per sé il ministero della Difesa o poteri speciali per repri
mere l'intifada palestinese. Intanto la rivolta continua an
che a Gerusalemme est. A PAQ|NA *| Q 

Al comitato centrate della 
Fjom, il segretario Angelo 
Airoldi - uno dei firmatari 
della «mozione dei dodici» 
- «rilancia*: ha chiesto di 
nuovo la «verifica del grup
po dirigente della Cgil». 
«Verifica» che deve 

La Fiom chiede 
la «verifica 
dei gruppo 
dirìgente Cgil» 

•contestuale al dibattito sulla linea politica». In Cgil, dun
que, è ancora dibattito. Ieri sono intervenuti Lucio De 
Carlini (segretario confederale) per difendere la proposta 
di «patto unitario di gestione» lanciata da Pizzinato e Del 
Turco (segretario aggiunto) che denuncia lo scadimento 
della discussione. A MOINA 1 5 

Sul Dc9 di Ustica nuove indagini a Marsala 

L'Aeronautica mente? 
Amato: è possìbile 
Si indaga (per la seconda volta) al centro radar di 
Marsala, per appurare perché, la notte della trage
dia del Dc9 di Ustica, nella registrazione ci fu un 
«vuoto» di otto minuti decisivi. L'Aeronautica mili
tare si difende dall'accusa di avere mentito per 
otto anni: «Ci stanno condannando senza proces
so». Ma il ministro Amato rincara la dose: «E possi
bile che i militari abbiano "coperto" qualcosa». 

VITTORIO RAQONE 

• i ROMA. I toni della pole
mica intorno alla tragedia di 
Ustica si vanno arroventando. 
L'Aeronautica si difende dalla 
accuse adombrate nelle rive
lazioni giornalistiche di questi 
giorni. «Non possono condan
narci senza processo», prote
sta il capo di Stato maggiore, 
il generale Franco Pisano. E 
rivendica d'aver sempre forni
to al giudice che indaga sul 
disastro del Dc9 una «leale e 
fattiva collaborazione». Mer
coledì discuterà della materia 
il Consiglio dei ministri. Qual
che avvisaglia già lascia pen
sare che non sarà un dibattito 
tranquillo. 11 ministro del Te

soro Giuliano Amato ha detto 
ieri che la ricostruzione della 
tragedia proposta dal Tgl lo 
convince. Ha aggiunto: «Per 
quanto ne so, conoscendo i 
rapportfche legano le autorità 
militari con quelle politiche, è 
possibile che le prime abbia
no coperto qualcosa». Una 
esplicita dichiarazione di sfi
ducia, che si accompagna alla 
promessa di Zanone di aprire 
un'inchiesta se il giudice con
fermerà che ad abbattere l'ae

reo di linea con 81 persone a 
bordo fu uni missile italiano o 
della Nato. 

" Ieri, da Marsala, una novità 
che rende ancora più delicata 
la posizione dei vertici milita
ri: il giudice istruttore Bucaret-
li ha chiesto ai carabinieri di 
ricominciare le indagini sul 
«buco» di otto minuti che 
oscurò (causa ufficiale: un'e
sercitazione) il radar che 
avrebbe dovuto controllare lo 
spazio aereo in cui avvenne la 
sciagura. Gli agenti stanno in
terrogando da giorni avieri ed 
ufficiali del centro militare di 
Marsala: Bucarelli vuol sapere 
chi vi lavorava non solo nella 
notte della tragedia, ma anche 
nei giorni antecedenti e suc
cessivi. E vuole che gli siano 
consegnate le trascrizioni fo-
netico-manuali del tracciato 
radar, così come avevano sug
gerito un mese fa i legali dei 
familiari delle vittime, Galasso 
e Ferrucci. 

A PAGINA 9 

Nessun pericolo per le centinaia di turisti italiani 

tentativo di golpe 
nel paradiso delle vacanze 

Tentato colpo di Stato sventato alle Maldive. Alle 
4,30 di ieri mattina alcune centinaia di mercenari -
tamil cingalesi, stando alle prime ricostruzioni • han
no assalito il palazzo presidenziale di Male. Il golpe 
sarebbe stato sedato a prezzo di dodici vittime e 
centinaia di feriti: tra questi non vi sarebbe nessuno 
dei diecimila turisti (centinaia dei quali italiani) pre
senti nelle isole. Nuova Delhi ha inviato 1.600 para. 

•H MALE, A lanciare l'Sos 
intemazionale è stato lo stes
so presidente maldivìano 
Gayoom. Da un rifugio segre
to raggiunto mentre intomo al 
palazzo presidenziale si spara
va è partito il drammatico ap
pello rivolto all'India e agli 
Stati Uniti: «Invasori stranieri 
ci attaccano, aiutateci». Il go
verno di Nuova Delhi, riunito 
d'urgenza, ha inviato 1.600 
paracadutisti e tre unità della 
marina militare. Gli Stati Uniti 
stanno studiando il da farsi. 

Sull'isola principale dell'arci
pelago più famoso del mondo 
ancora ieri sera c'erano spo
radici scontri a fuoco fra le 
truppe governative e gli assali
tori. L'esercito regolare avreb
be però il controllo della si
tuazione. 1 morti accertati, fi
nora, sarebbero dodici. Centi
naia, invece. ì feriti. Ma nessu
no dei diecimila turisti presen
tì alle Maldive (fra cut centi* 
naia di italiani) sarebbe coin
volto. Quello di ieri è ìl terzo 
tentativo dì golpe alle Maldive 
negli ultimi dieci anni. 

Il presidente delle Maldive, Maumoon Abdut Gayoom A PAGINA 11 

Dal Psi giusto allarme, generiche proposte 

Ora la De dice: tasse 
per aiutare i drogati 
Punire chi fa uso di droga, insiste il Psi. Ma come? 
Craxi riunisce a Palermo la Direzione ma non for
mula proposte precise. «Nessuno può immaginare 
pene assurde e inutili», dice. E allora? «Dissuasio
ne, condanna morale», spiega. Forse «ritiro della 
patente», azzarda Andò. Ma ora la De scende in 
campo contro ipotesi punitive e Mancino propone 
una tassa per il recupero dei tossicodipendenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 

• • PALERMO. Per i grandi 
trafficanti «pene più severe, fi
no all'ergastolo». Per i consu
matori «la fine del regime fon
dato sulla libertà di drogarsi». 
Craxi riunisce a Palermo la Di
rezione socialista ed indica 
quelli che, a suo avviso, do
vrebbero essere i due punti di 
riferimento di una rinnovata 
lotta sul fronte antidroga. Ma 
mentre ìl primo è del tutto 
chiaro, it secondo resta avvol
to nell'incertezza, nella confu

sione. Quali pene per chi si 
droga? «Nessuno - dice Craxi 
- può immaginare pene assur
de e inutili». E nemmeno «pe
cuniarie», aggiunge Martelli. E 
allora? «Dissuasione, condan
na morale, limitazione degli 
effetti di pericolosità e danno 
sociale», propone, generica
mente, il segretario socialista, 

che pure lancia un giusto al
larme per l'espandersi del fe
nomeno della droga. 

In realtà ia confusione sul 
cosa fare resta grande. Ieri la 
De ha fatto scendere in cam
po alcuni dei suoi esponenti 
più rappresentativi (Gava, 
Scotti, Mancino, Rognoni) per 
sbarrare la strada ad ipotesi 
punitive nei confronti dei tos
sicodipendenti. La via, per lo 
Scudocrociato, è quella del 
recupero: e Mancino ha addi
rittura proposto l'istituzione di 
una tassa ad hoc per finanzia
re le strutture di assistenza ai 
tossicodipendenti. La De, 
inoltre, polemizza col Psi per 
le sue «iniziative di facciata» e 
Ì cambi di linea dopo essere 
stato «schierato con chi era fa
vorevole addirittura alla libe
ralizzazione della drogai 

ALLE PAGINE 3 e 4 

I pentiti del presidenzialismo 
tm NEW YORK. «Una campa
gna terribile, una delusione 
nazionale», dice il «Washin
gton Post». «Potevamo evitar
lo se avessi potuto ripresen
tarmi una terza volta io...», in
terviene Reagan. «Sarebbe 
meglio se il presidente fosse 
eletto dal Congresso...», co
mincia a suggerire qualcuno. 
«Elucubrazioni dì quelli di 
Harvard», taglia corto Bush, 
che è l'unico a dover accen
dere un cero. 

Per quanto in sordina, co
mincia a farsi strada l'idea che 
qualcosa non funziona in que
sto tanto decantato ed invidia
to sistema presidenziale e rigi
damente bipartitico, così 
spesso idealizzato a confron
to con la «confusione» delle 
democrazìe parlamentari eu
ropee, 

È già abbastanza inquietan
te che in questo paese, dove 
la metà della gente non vota, 
l'enorme somma di poteri del
la Casa Bianca (esecutivo, ve
to sul legislativo, nomina dei 
vertici della magistratura, co
mando supremo delle forze 
armate) possa essere decisa 
da un'esigua maggioranza di 

Mai una campagna per la Casa Bianca aveva susci
tato tanto malessere. Possibile, ci si chiede, che un 
quarto appena dei potenziali elettori debba eleg
gere così svogliatamente un presidente inviso agli 
altri tre quarti? C'è chi comincia a sostenere che 
potrebbe esserci qualcosa che non funziona pro
prio nel tanto invidiato sistema presidenziale ame
ricano. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 

un quarto dei potenziali elet
tori. L'inquietudine diventa 
angoscia se a questa scelta si 
arriva, come sta avvenendo 
stavolta, su campagne tutte 
puntate sull'immagine, la ma
nipolazione dell'inconscio di 
massa con le tecniche più 
sporche della pubblicità com
merciale, gli scambi di accuse 
da comari, niente o qua*i 
niente sui contenuti. 

Lo stesso Reagan ha fiutato 
i malumori di un'America che 
vorrebbe bocciare sia Bush 
che Dukakis ma non lo può 
fare. «Ormai non per me, ma 
per quelli che mi succederan
no, volevo dirvi che ritengo gli 
americani abbiano it diritto di 

votare per chi gli pare, per 
quante volte gli pare» è stata la 
sua uscita in California, nel 
primo della serie dì comizi a 
favore di Bush. A prima vista 
sembra uno sgarbo al suo del
fino, un modo per dire: «Lo so 
che avreste preferito restassi 
io per una terza volta alla Casa 
Bianca, ma purtroppo la Co
stituzione non Io consente e 
dovete accontentarvi del sur
rogato». 

Reagan propone di aggiun
gere potere al presidente, 
compreso quello di stare in 
canea più di due mandati dì 
seguito. Altri invece sollevano 
il problema dì correggere e 
controbilanciare un potere 

eccessivo. C'è chi mette sotto 
accusa «primarie» in cui vince 
sempre il candidato che ha 
più mezzi. E cominciano a le
varsi voci in favore di una ri
forma costituzionale ancora 
più profonda, che vada in di
zione dell'elezione del pre
sidente da parte del Congres
so. Se ne fa provocatoriamen
te interprete, sul «Washington 
Post», Edwin Yoder, osservan
do che se fossero le Camere 
ad eleggere il presidente «ver
rebbe ripristinata molta della 
serietà e austerità che ci man
ca nel 1988. Se sapessimo che 
la scelta finale spetta alle ca
mere, sceglieremmo più at
tentamente i deputati e proba
bilmente porremmo fine al 
monopolio da parte dì un par
tito soltanto. L'allinearsi di 
presidenza e maggioranza 
congressuale ci darebbe un 
governo più responsabile, E i 
candidati, sapendo che il loro 
fato verrebbe deciso da loro 
pari politici anziché da un 
elettorato di massa drogato 
dai media, investirebbero 
molto meno tempo, energia e 
soldi dì quanto facciano ora in 
demagogia e cretinate». 

Pioggia di accuse 
su Berlusconi: 
«Sei un lobbista» 

ANTONIO ZOLLO " 

f a ROMA. La conferenza 
stampa di mercoledì sera su 
Retequattro ha procurato a 
Berlusconi circa due milioni 
di incuriositi telespettatori ma 
una nuova bordata di crìtiche 
e accuse. Per Vincenzo Vita, 
responsabile del Pei per le co
municazioni di massa, le argo
mentazioni di Berlusconi so
no apparse «discutibili, evasi
ve, incoerenti e gravi». Dure le 
repliche di chiunque altro Ber
lusconi ha coinvolto nell'ac
cusa di «aggressione e diffa
mazione strisciante». Il sen. 
Fiori, contattato dall'agente 
che gli ha offerto fondi di in
vestimento Finlnvest, ha riba
dito: «la commissione ha il 
dovere di assicurare alla Rai 
risorse congrue e certe. E ciò 
che da un anno e mezzo gli 
sponsor di Berlusconi, anni

dati nella maggioranza e nel-
l'Msi, impediscono di fare...». 
Il presidente^della commissio
ne, Borri: «E ovvio che una 
lobby esiste quando un sog
getto privato arriva a possede
re tre reti televisive naziona
li...». Ieri il consiglio di ammi
nistrazione Rai ha votato un 
documento rivolto alla com
missione: «Se viene toccato il 
tetto pubblicitario salta 11 bi
lancio». La commissione di vi
gilanza convocata per merco
ledì prossimo; 24 ore prima 
riunione del gruppo de e verti
ce di maggioranza. La confe
renza dei capigruppo della 
Camera ha accolto la risente-
sta Pci-Sinistra Indipendente, 
ieri condivisa anche dai Verdi, 
di dedicare una seduta d'aula 
alle vicende dì questi giorni: si 
terra dopo la Finanziaria, a li
ne novembre. 
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